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Letta: «Una mappa per l’Obiettivo 2 » Enti locali, mutui variabili più cari nel 2000 l’esperienza

5«Entrolasettimana»ecomunque«subitodopoilverticediHelsinki»l’Italiapresenterà
lamappaaggiornatadelleareeinteressateall’Obiettivo2deiFondistrutturalidell’U-
nioneeuropeaequelladegliaiutiafinalitàregionale.LohadettoaBruxellesilmini-
stroperlePolitichecomunitarieEnricoLetta,sottolineandol’impegnodelgovernoa
rispettarelascadenzadel31dicembreprossimo.

MutuipiùcaripergliEntilocalichesiindebitanoconlaCassaDepositiePrestiti.Itas-
sideimutuivariabilinelprimosemestredelnuovoannosarannopiùelevatidi443mil-
lesimidipuntorispettoagliattuali.Inragioned’anno,l’aumentotoccagli886millesi-
mi.Indettaglio,perimutuiconcessifinoal16settembre‘99,iltassosemestralesale
all’1,524%suidecennali,all’1,549%sullascadenzaa15annieal2,017%a20anni.

L ’ i n t e r v i s t a
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Obiettivo personale
Parisi, city manager di Milano
......................................................................................................................................................................................................LAURA MATTEUCCI

«L o Stato è molto più inefficiente
dei Comuni nell’applicare le ri-
forme. Molti centri stanno rea-

lizzando cose straordinarie, soprattutto
nel Nord, nel Veneto, in Lombardia, in
EmiliaRomagna».

Quindi?
«Quindi è la mentalità che deve cambiare.
I Comuni sono enti responsabili, certo
non meno dei ministeri. Anzi. È assurdo
non vengano dotati di adeguati strumenti
di autogestione, e debbano continuare a
dipendere dallo Stato in modo così mas-
siccio».
Stefano Parisi è stato il primo city mana-
ger d’Italia: il sindaco Albertini, appena
eletto, l’ha voluto a Milano, “prelevando-
lo” da Palazzo Chigi, dove Parisi lavorava
come responsabile economico con l’allora
premier Romano Prodi. Obiettivo base,
gestire i 20mila dipendenti del Comune
lombardo in modo organizzato ed effi-
ciente.Obiettivodichiaratodaquial2001,
anno delle nuove comunali, lasciare Mila-
no cablata, e soprattutto con in mano con-
trollo di gestione e contabilità economica.
Erail settembre ‘97, la leggecheistituiscei
citymanagereraappenanata:è laBassani-
ni n. 127 del 15 maggio ‘97, che all’interno
della 142prevede l’articolo51/bis rubrica-
to proprio come “direttore generale”.Due
anni e mezzo dopo, i citymanagersonodi-
ventati una sessantina, e su iniziativa del
presidente dell’Anci Enzo Bianco una
parte di loro si ritrova un fine settimana al
mesealtavolodicoordinamento.

Che cosa è successo in questi due anni e
mezzoalComunediMilano?

«Quando sono arrivato i controlli erano
solo di legittimità. Adesso invece si fanno
controlli di gestione, ci si occupa delle ri-
sorse umane, l’obiettivo è il risanamento
strutturale.L’attenzioneèper lequestioni
gestionali, ed è questo il terreno sul quale
dobbiamo muoverci per riuscire a realiz-
zareunveroepropriocambiamento».

Cambiamentoversochedirezione?
«Verso i servizi e l’economicitàdei servizi,
soprattutto. Anche il nuovo contratto dei
dirigenti apre la strada in questo senso,
con la possibilità del cosiddetto premio di
risultato: un incentivo del genere può ef-
fettivamente innescare un modo diverso
di lavorare. E non si tratta solo di questo.
Primaidirigentieranoperlopiùinamovi-
bili, adesso la mobilità è altissima. Sono
state le stesse Bassanini a permettere che i
Comuni incaricassero anche professioni-
sti provenienti dal privatoaziendale. E in-
fatti adesso mi ritrovo quotidianamente
sotto gli occhi curricula di persone che si
offrono di lavorare da noi. Una novità re-
cente,questa».

D’accordo, ma la massa dei dipendenti
comunali non è fatta didirigenti: esistono
incentivi e possibilità di rotazione anche
perglialtri?

«È quello cui miriamo. Anzi, se è per que-
sto i dirigenti a Milano sono decisamente
pochi: 150 su 20mila dipendenti, lo 0,8%
della pianta organica. I quadri sono2mila,
ed è chiaro che l’attenzione èpuntata su di
loro, oltre che sui funzionari tutti. È la po-
litica del personale, la valorizzazione dei
dipendenti quello che ci interessa.Primai
dati sulle persone si limitavano a ferie, sti-
pendi, anzianità maturate. Adesso invece
di ognuno sappiamo quello che ha fatto,

che fa, che sa fare, che vuole fare. In più,
stiamo cercando di dotare ogni servizio di
una forma organizzativa autonoma: una
fondazione per le scuole artistiche, una
per i musei, ad esempio. Un’altra strada è
quella di creare delle spa, come per la ge-
stione delleacque. Maqui incontriamoal-
cuniproblemi».

Qualiproblemi?
«Di resistenza culturale dei dipendenti,
soprattutto. È come se lavorare per il Co-
mune o per una spa del Comune fossero
due cose completamente differenti. È an-
che per questo che occorre più tempo del
previstoperrealizzarealcunidegliobietti-
viprefissati».

Altriostacoli?
«L’aspettopiùdisagevoleèquellodidover
avere a che fare con un quadro normativo
ancora indeterminato, in continua evolu-
zione, contraddittorio. La 265, ad esem-
pio, ha modificato l’articolo 56 della 142,
nel senso che le funzioni contrattuali sono
finite in capo ai dirigenti. Il problema, pe-
rò, è che con la Merloni ter gli stessi prov-
vedimentisonoinvecepropridellagiunta.

Risultato: in entrambi i casi, il rischio di
illegittimitàdegliattièaltissimo».

Già due anni fa Palazzo Marino ha rifor-
mato lapropriastrutturainterna:da70ca-
pi di servizio, sono stati nominati 11 diret-
tori centrali. Ma la semplificazione è
sempreecomunqueunvantaggio?

«Direi di sì. Meno interlocutori ci sono, e
più dirette sono le comunicazioni. Che ci
devonoessere,ovviamente.Conidirettori
centrali, ci riuniamo sempre una volta la
settimana.Snellire ladirigenza,erenderla
coordinata,èfondamentale».

Trasparenza: a Milano si è appena con-
cluso l’ultimo scandalo, quello relativo
alle mense scolastiche, per il quale sono
finiti arrestati l’exvicesegretariogenera-
le e cinque dipendenti comunali. Non è
proprio possibile dotarsi di strumenti per
arginaregliilleciti?

«È unaquestionedelicata, che certo non si
puòaffidareallacoscienzadellepersone.E
non serve a nulla, ormai è chiaro, nemme-
noilpurocontrollodilegittimitàdegliatti
amministrativi. Quello che serve, piutto-
sto, sono meno lotti, gare più lungheenon

almassimoribasso,oltreadunaseriediac-
corgimenti contrattuali, come l’inseri-
mento di penali più dure, l’obbligo al rea-
lizzodeiservizichiaviinmano.Perlegare,
stiamo realizzando dei manuali operativi,
inmodo da evitare discrezionalità eccessi-
veeistituiredeglistandarddiriferimento.
E per quanto riguarda le mense in partico-
lare, abbiamo ridotto i fornitori da 70 a 2,
grossi e qualificati: anche in questo caso,
come per il personale, la semplificazione
dei rapporti significa maggiore trasparen-
za. Il Comune può ridurre il terreno in cui
vengono operati gli illeciti, certo non può
eliminarli tout-court».

La Finanziaria: anche lei, come molti sin-
daci e ammini-
stratori, la vor-
rebbediversa?

«Sì, soprattutto per
alcuni precisi
aspetti. Innanzitut-
to il fattoche lo Sta-
to, proprio con la
Finanziaria, si sta
dando alcune nor-
me che “sdogana-
no” la vendita degli
immobili che vor-
remmo estese an-
che ai Comuni, co-
sa che non accadrà.
E poi abbiamo
chiesto di poter
scendere al di sotto
del51%nelleazien-
dedipubblicautili-
tà, l’Aem di Mila-
no, l’Acea di Roma.
Ma anche in questo
caso, dubito avre-
mo dei risultati.
Condivido l’idea di
ridurre i trasferi-
menti ai Comuni,
però bisogna anche
fornirli di stru-
menti di autoge-
stione delle risorse:
in caso contrario,
vorrei capire come
possiamo riuscire a

finanziarci».
Il ragioniere generale delloStato,Andrea
Monorchio, giusto qualche settimana fa
suquestestessepagineavvertivaiComu-
ni che prima di poter arrivare a forme di
vera autogestione e di federalismo fisca-
le bisognerà raggiungere il pareggio del
Bilanciostatale.

«Monorchio continua a pensare che i Co-
muni spendono troppo, quasi per defini-
zione. Quando invece il vero obiettivo do-
vrebbe essere quello di premiare i più effi-
cienti, e aiutare ipiùbisognosi.Perchèdo-
vremmo aspettare il pareggio di Bilancio?
Già operiamo all’interno del Patto di sta-
bilità. Non è comprensibile, per esempio,
cheilministrodelTesoroinseimesiabbia
potutodecideredivenderel’Enel,enoiin-
vece non possiamo più toccare l’Aem, pur
essendo in grado di ottenere un ottimo
realizzo. Questa posizione dei ministeri,
checomunquesicredonopiùresponsabili
degli Enti locali, e che dall’alto elargisco-
no pezzi sempre troppo piccoli di autono-
mia sta francamente diventando sempre
piùinsopportabile».

N O V I T À

Taxtel: la tassa si paga al telefono
in Lombardia e ad Alessandria

Eppursimuove.Finalmentecambiaancheilmododipagareletasse:giàdaquesto
meseinLombardiaeinprovinciadiAlessandria,perlaprimavoltainItalia,graziead
unaccordotrailComuneeBancaIntesa,perpagareleimpostecomunalisipotràuti-
lizzareiltelefono(fisso,noncellulare),sempresiabbiaadisposizioneunacartadi
credito.IlserviziosichiamaTaxtel(ideatodaEsatriincollaborazioneconSetefi,en-
trambesocietàdelGruppoIntesa):peraccedervisidovràcomporreilnumero
199.191.191ecomunicareall’operatoreilpropriocodicefiscaleoilnumerodellacar-
tellaesattoriale,l’importodapagare(perilqualeèstatofissatoiltettomassimodi1
milione),oltrealnumerodellapropriacartadicredito.L’importosaràaddebitatoalti-
tolareconilconsuetoposticipodivaluta.Nonsonoprevistecommissioniaggiuntive
maunrimborsodellespesevive(4.500lireperognipagamento),checontemplal’invio
adomiciliodellaquietanzaconimezzipiùcelerieperleareeextraurbaneconposta
prioritaria.

IlservizioTaxtelperilpagamentodelleimpostecomunali(Ici,tassarifiutietc.)è
statoattivatoinLombardiaeinprovinciadiAlessandria.Entrobreve,ilpagamento
delletassepotràessereeffettuato,oltrecheattraversoicanaliusuali,ancheconcar-
taPagobancomatpressotuttiglisportelliautomaticidelGruppoIntesa,cheperaltro
stastudiandoanchenuovemodalità,apartiredall’utilizzodiInternet.
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Immigrati, accoglienza e inserimento mete Comuni
ALESSANDRA CALZECCHI ONESTI

A umentano le iniziative di accoglienza
ed inserimento nel territorio rivolte a
cittadini provenienti dai paesi extra-

comunitari. Il crescente flusso migratorio e
la conseguente importanza degli insedia-
menti di immigrati nei Comuni italiani, in
particolare nelle aree metropolitane, hanno
ormai da qualche anno stimolato in nume-
rose realtà locali l’avviarsi di processi di in-
tegrazione dei cittadini stranieri nella vita
pubblica.

Gli interventi spaziano dai centri di pri-
ma accoglienza all’assistenza legale o sani-
taria, dalle attività educative e di formazio-
ne al rafforzamento dell’associazionismo e
dell’identità culturale in adulti e minori di
diverse nazionalità.

A Bologna le prime iniziative risalgo-
no all’inizio degli anni ‘90, con la nascita
dei Centri comunali di prima accoglien-
za, seguiti da progetti socio-educativi
particolarmente rivolti ai minori: servizi
di interpretariato e modifiche persona-
lizzate dei menù di refezione scolastica,
interventi di miglioramento dell’acco-

glienza nelle scuole, di formazione del
personale, di consulenza per educatori e
insegnanti.

Contemporaneamente viene creata l’I-
stituzione dei servizi per l’Immigrazio-
ne, che, oltre ad offrire informazioni e
consulenza legale, gestisce direttamente
progetti speciali di intervento (Percorso
casa per lavoratori immigrati, Monito-
raggio degli incidenti razzisti, Polo edu-
cativo interetnico d’area, Progetto di
sperimentazione di operatori intercultu-
rali di quartiere), ponendo una particola-
re attenzione alla partecipazione degli
immigrati alla vita democratica della cit-
tà.

L’amministrazione comunale di Bolo-
gna è stata infatti tra le prime, insieme a
quelle di Perugia e Bergamo, a porsi la
questione della rappresentanza politica
introducendo la figura del “consigliere
straniero aggiunto”, con cui dare pieno
diritto di cittadinanza e di partecipazio-
ne partendo dal livello amministrativo
decentrato ovvero il Comune e la circo-
scrizione.

A Padova, già dal 1996, «mediatori
culturali» extracomunitari, in grado di
parlare più di una lingua, operano nel-
l’ambito dei servizi promossi dall’asses-
sorato agli Interventi sociali, al fine di
costruire un ponte tra i cittadini emigra-
ti ed i padovani. Numerosi gli sportelli
di assistenza ed orientamento: a Genova
un Centro servizi integrati, gestito da
operatori retribuiti stranieri, offre un
punto di accesso dove ricevere orienta-
mento e sostegno nella ricerca di un la-
voro, informazioni sulle norme giuridi-
che, consulenza per problemi abitativi.

A Firenze, accanto all’ufficio Immi-
grati che svolge funzioni di censimento e
sostegno attraverso iniziative di orienta-
mento, assistenza sanitaria ed alfabetiz-
zazione, opera anche l’ufficio «SOS dirit-
ti», che fornisce consulenza legale, com-
merciale o fiscale ai cittadini a basso red-
dito (italiani o extracomunitari) che ne
hanno necessità.

A Modena il Centro stranieri offre in-
formazioni ed assistenza per lo svolgi-

mento delle pratiche burocratiche, rice-
ve le domande di accoglienza nei centri
residenziali e gestisce i centri stessi, di-
spone di un’attività di interpretariato,
promuove un progetto di prevenzione
dall’infezione da HIV e delle malattie
sessualmente trasmesse nel mondo della
prostituzione, svolge attività di media-
zione culturale e consulenza sia in carce-
re che presso il Consultorio Donne Stra-
niere, la pediatria di comunità e gli ospe-
dali.

Nell’Empolese un accordo interco-
munale prevede, tra l’altro, la creazione
di un ufficio di coordinamento per la ge-
stione in comune delle politiche dell’im-
migrazione, lo sviluppo di un servizio di
mediazione linguistica culturale per la
divulgazione di informazioni e la cono-
scenza diretta delle varie realtà immigra-
te locali, l’attivazione di un corso di for-
mazione per gli operatori comunali di-
retto a promuovere una «cultura» dell’ac-
coglienza.

Il Comune di Siena, impegnato già da

alcuni anni in politiche di integrazione
rivolte agli extracomunitari (dal proto-
collo d’intesa con le associazioni del vo-
lontariato all’organizzazione di un’attivi-
tà di produzione e somministrazione di
pasti caldi alla creazione di un’Agenzia
casa che aiuta gli extracomunitari in re-
gola con il permesso di soggiorno e mu-
niti di fonti di sostentamento nella ricer-
ca di un alloggio), ha recentemente pro-
mosso il progetto ”J.O.IN. - Job Oppor-
tunities for Integration”, che si propone,
attraverso un percorso formativo in lin-
gua italiana e tecniche agricolo-ambien-
tali, di creare una cooperativa sociale
formata da immigrati in grado di opera-
re in attività collegate ai settori della
bioagricoltura e della salvaguardia am-
bientale.

Il Comune di Roma, infine, ha pro-
prio in questi giorni emesso un bando
per l’assegnazione di trecento posti ri-
masti vacanti, che prevede l’inserimento
nei mercati della capitale, dopo un corso
di formazione, di trentacinque immigra-
ti ambulanti abusivi.


